
PRoT. n. 18 del I'Lug10 2025

Ministero dell’Economia e delle Finanze

Dipartimento delle Finanze

Oggetto: atto di indirizzo in tema di crediti d'imposta non spettanti o inesistenti

Visto l'articolo 20, comma 1, lettera a), n. 5, della legge 9 agosto 2023, n. 111, con il

quale il Governo è stato delegato a "introdurre, in conformità agli orientamenti
giurisprudenziali, una più rigorosa distinzione normativa anche sanzionatoria tra le

fattispecie di compensazione indebita di crediti di imposta non spettanti e inesistenti";

Visto l'articolo 1 del decreto legislativo 14 giugno 2024, n. 87, che ha conseguentemente

introdotto nell'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, le lettere

g-quater) e g-quinquies), nelle quali trovano definizione, rispettivamente, le nozioni di

crediti “inesistenti" e "non spettanti" ai fini della configurazione del reato di "indebita

compensazione” di cui all'articolo 10-quater dello stesso decreto legislativo n. 74;

Visto l'articolo 2 del predetto decreto legislativo n. 87 del 2024, che ha analogamente

sostituito il comma 4 dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471,

prevedendo che “Salvo quanto previsto dal comma 4-ter, si considerano inesistenti

ovvero non spettanti i crediti rispettivamente previsti dall'articolo 1, comma 1, lettere g-

quater) e g-quinquies) del decreto legislativo 10 marzo 2000, п. 74.";

Visto l'articolo 10-septies, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante le

disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente, che prevede che «Il Ministro

dell'economia e delle finanze ovvero, quando nominato, ilsuo Vice Ministro delegato per

l'amministrazione finanziaria, adotta su proposta dell'Amministrazione finanziaria gli

atti di indirizzo interpretativo ed applicativo di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a), del

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai quali devono attenersi le circolari di cui al

comma 1, lettere a), b) е с)»;

Adotta il seguente

Atto di indirizzo



1. Introduzione

In tema di recupero, da parte dell'Amministrazione finanziaria, dei crediti d'imposta

indebitamente compensati dai contribuenti si sono susseguiti, negli ultimi anni, plurimi

interventi normativi sia per disciplinare modalità e termini di adozione dei suddetti atti di

recupero sia per chiarire la distinzione tra l'utilizzo in compensazione di crediti inesistenti
ovvero non spettanti.

La distinzione rileva, in particolare, sia sotto il profilo dei termini entro i quali

l'Amministrazione finanziaria può procedere al recupero dei suddetti crediti, sia sotto il

profilo delle sanzioni penali e amministrative applicabili nei confronti del contribuente

che abbia proceduto ad una indebita compensazione.

Nonostante l'intervento delle Sezioni Unite civili della Cassazione¹, le criticità esegetiche

e  i diversi orientamenti sviluppatisi in ordine alla predetta distinzione non hanno trovato

una loro composizione. Ciò ha indotto il legislatore a conferire delega al Governo per

rivedere le disposizioni concernenti l'indebita compensazione di crediti inesistenti e non

spettanti, sia sul piano definitorio che sul piano del regime sanzionatorio previsto per le

due distinte fattispecie.

Così, l'articolo 20, comma 1, lettera a), n. 5), della legge 9 agosto 2023, n. 111, ha

delegato il Governo a “introdurre, in conformità agli orientamenti giurisprudenziali, una

piu rigorosa distinzione normativa anche sanzionatoria tra le fattispecie di

compensazione indebita di crediti di imposta non spettanti e inesistenti".

Attuativamente, l'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 14 giugno 2024, n. 87, ha

formulato una nuova definizione di crediti "inesistenti" e ha introdotto, per la prima volta,

una nozione esplicita di crediti "non spettanti", collocando le nuove definizioni

rispettivamente nell'articolo 1, lettere g-quater) e g-quinquies), del decreto legislativo n.

74 del 2000.

In particolare, la citata lettera g-quater) definisce "inesistenti":

1) "i crediti per i quali mancano, in tutto o in parte, i requisiti oggettivi o

soggettivi specificamente indicati nella normativa di riferimento" е

2) "i crediti per i quali i requisiti oggettivi e soggettivi di cui al numero 1 sono

oggetto di rappresentazioni fraudolente, attuate con documenti materialmente o

ideologicamente falsi, simulazioni o artifici".

Poi, la citata lettera g-quinquies) definisce “non spettanti":

1 Cfr.: sentenza 11 dicembre 2023, n. 34419.
2



1)"i crediti fruiti in violazione delle modalità di utilizzo previste dalle leggi

vigenti ovvero, per la relativa eccedenza, quelli fruiti in misura superiore a quella
stabilita dalle norme di riferimento",

2)"i crediti che, pur in presenza dei requisiti soggettivi e oggettivi

specificamente indicati nella disciplina normativa di riferimento, sono fondati su fatti non
rientranti nella disciplina attributiva del credito per difetto di ulteriori elementi o

particolari qualità richiesti ai fini del riconoscimento del credito";

3)"i crediti utilizzati in difetto dei prescritti adempimenti amministrativi

espressamente previsti a pena di decadenza”.

Le riportate definizioni trovano collocazione nel decreto legislativo n. 74 del 2000,

dunque in tema di reati tributari, ma risultano valevoli anche in tema di sanzioni tributarie

non penali, poiché il riformulato articolo 13, comma 4, del decreto legislativo 18

dicembre 1997, n. 471, dispone che “salvo quanto previsto al comma 4-ter, si considerano

inesistenti ovvero non spettanti i crediti rispettivamente previsti dall'art. 1, commа 1,

lettere g-quater e g-quinquies del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74".

Sotto il profilo sanzionatorio, il quadro normativo in tema di utilizzo di crediti inesistenti

e non spettanti è il seguente.

Quanto alle sanzioni penali, l'articolo 10-quater, comma 2, del decreto legislativo n. 74

del 2000 prevede, per l'utilizzo di crediti inesistenti, la pena della reclusione da un anno

e sei mesi a sei anni per l'utilizzo in compensazione di crediti di importo annuo superiore

a 50.000 euro e, per l'utilizzo inin compensazione di crediti non spettanti, la pena della

reclusione da sei mesi a due anni. Limitatamente alla fattispecie di indebita

compensazione di crediti non spettanti, il comma 2-bis del menzionato articolo 10-quater

esclude peraltro la punibilità dell'agente laddove "anche per la natura tecnica delle

valutazioni, sussistono condizioni di obiettiva incertezza in ordine agli specifici elementi

o alle particolari qualità che fondano la spettanza del credito".

Quanto alle sanzioni amministrative per l'indebita compensazione di crediti inesistenti,

l'articolo 13 del decreto legislativo n. 471 del 1997 distingue ora due fattispecie, il cui

discrimen va individuato nella causa genetica dell'inesistenza del credito. In dettaglio, il

comma 5 del citato articolo 13 prevede che per l'utilizzo di crediti per i quali difettano,

in tutto o in parte, i requisiti oggettivi o soggettivi specificamente indicati nella disciplina
normativa di riferimento, si applica la sanzione pari al settanta per cento dell'importo del

credito utilizzato in compensazione; il successivo comma 5-bis dell'articolo 13 prevede,
nel caso di utilizzo di un credito i cui requisiti oggettivi e soggettivi sono oggetto di

rappresentazioni fraudolente, attuate con documenti materialmente o ideologicamente

falsi, simulazioni e artifici, la sanzione pari al 70 per cento del credito utilizzato in

compensazione aumentata dalla metà al doppio.
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